‘.*.:\

diventano esse stesse l'espressione piu onesta e consapevole della propria finitudine e
dell’'urgenza di quell’abbraccio ‘poetico’.

Lo scarto tra il pensare e il fare da origine alla parola, a quella parola a cui a volte ¢
richiesto un coraggio e un sacrificio che superano di molto la ‘bonta’ del gesto che dovrebbe
semplificare e rendere ‘alta’ ogni azione umana con la sola mimica del cuore.

Ma a che cosa setvono le parole? Sicuramente a sciogliere il pensiero e a predisporre lo
stesso a quell’abbraccio perché suggelli il senso ultimo di un atto e non gia una sua vaga
qualita ‘ginnica’.

L’abbraccio avvolge di senso chi lo compie, ma quel senso, per essere autentico,
necessita di una voce che parli lo stesso linguaggio dell’altro perché sia chiaro ci6 che esso
significa per entrambi.

Senza chiarezza, che si tratti di abbraccio o parola, nulla puo dare ragione di una verita:
cio che noi siamo, ci6 che noi ci aspettiamo e desidertamo comprendere.

Se, dunque, ci venisse chiesto di spiegare I'abbraccio, il ‘perché’ e il ‘per che cosa’,
saremmo ugualmente pronti a rispondere alla domanda con la stessa veemenza e convinzione
‘muta’ con cui offriamo il nostro abbraccio sia pure per amore?

La brevita della vita e la sofferenza di ogni creatura devono indurte all’azione,
all’immediatezza, alla spontaneita e all’amore, ma anche alla riflessione. Cio vale per la parola
quanto per quell’abbraccio con il quale, nondimeno, si vorrebbe molto semplicisticamente
esptimere un contenuto quanto mai universale, senza spiegarne le ragioni individuali, le
qualita peculiari a ogni essere che esso dovrebbe potere esprimere, lasciando all'intuizione
altrui il compito di dare luce al sottinteso, di fare proprio cio che per I'altro appare evidente,
ma che non si da altrettanto chiaramente alla coscienza.

Insistiamo pertanto sull’amore quando cio che possiede la vita si fonda sull’effimero
gioco di passioni mal nutrite e analogamente di argomenti simulacro essi stessi di una scarna
idea di ragione, di istinto, un’incerta linea su cui scorre I'esistenza soggiogata da lusinghe e
false prospettive.

Insistiamo sull’amore perché I'accumulo di nonsenso espone la vita al deserto, pit
spaventoso di una qualsiasi logica del desiderio, di una vocazione a lasciare che lo sguardo si
spenga su di un orizzonte rarefatto quale unico luogo ancora possibile alla vita medesima.

Allora insistiamo sull’amore perché esso raggiunga 'estremo confine di ogni essere fino a
lambirne il cuore, senza opporre a esso la ben che minima resistenza: I'insistenza stessa
annullera i suoi eccessi quando la vita ne sara colma.

Forse solo chi avvertra linquietudine suscitata dal ‘pericolo’ di estinguersi nel
sentimento raggiungera la liberta d’amare quella parte del cielo che non conosce.

Oltre la solitudine di ‘genere’ esiste la meraviglia, il piacere, la relazione, la possibilita di
reinventare la propria idea di sé: comprendersi — attraverso un movimento incessante vetso
I'altro — amando.
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